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Israele si è rivoltato contro Biden
Rick Zand

1 luglio 2024 – Middle East Monitor

Non è un segreto che il primo ministro Benjamin Netanyahu auspichi il ritorno di
Donald Trump alla Casa Bianca. L’appoggio un tempo affidabile della base del
Partito  Democratico  ad  Israele  si  è  inaridito,  soprattutto  nella  componente
progressista, a causa della devastante campagna di pulizia etnica a Gaza che è
costata circa 38.000 vite, compresi 15.000 bambini, senza contare tutti coloro che
sono scomparsi, presumibilmente morti, sepolti sotto le macerie delle loro case
distrutte dallo Stato occupante.

Netanyahu  ha  abbandonato  il  suo  alleato  di  lunga  data  e  presunto  amico
presidente Joe Biden e il  suo partito democratico, ma non per i  motivi  a cui
vorrebbe che noi credessimo.

Il 18 giugno Netanyahu ha diffuso un video su X che ha sorpreso la Casa Bianca:
accusava l’amministrazione Biden di trattenere le armi e di compromettere la
sicurezza  di  Israele.  La  sferzante  risposta  dell’amministrazione  ha  colto  alla
sprovvista un tormentato segretario di Stato USA Antony Blinken, che si è recato
in Israele e nei Paesi del Golfo diverse volte negli ultimi otto mesi.

Benché stiano rivalutando una spedizione di bombe da 2.000 libbre, a causa delle
preoccupazioni  per  le  vittime  civili  se  venissero  usate  nell’attacco  a  Rafah,
Blinken ci ha assicurato, “Tutto si sta svolgendo come dovrebbe e sempre nella
prospettiva di garantire che Israele abbia ciò che necessita per difendersi contro
questa quantità di minacce.”

Secondo l’addetta stampa della Casa Bianca Karine Jean-Pierre, “Sinceramente
non sappiamo di che cosa lui (Netanyahu) stia parlando.” Dopo aver menzionato
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la  spedizione  di  bombe  di  2.000  libbre,  ha  aggiunto:  “Non  vi  sono  altre
interruzioni.”

Inoltre  la  Casa  Bianca  ha  annullato  un  incontro  con  dirigenti  israeliani
riguardante l’Iran. Secondo Axios (sito web americano di informazione politica,
ndtr.) un funzionario USA ha affermato: “Questa decisione chiarisce che aver
tirato in ballo tali sciocchezze porta a delle conseguenze”.

Senza dubbio Biden è stato irritato dal video, specialmente quando Netanyahu si
è paragonato a Winston Churchill dicendo: “Durante la seconda guerra mondiale
Churchill disse agli Stati Uniti: ‘dateci gli strumenti, noi faremo il lavoro’. Ed io
dico: ‘dateci gli strumenti e noi finiremo il lavoro molto più velocemente’.”

Israele ha armi sufficienti per devastare Gaza ancora molte volte. La sola India ha
fornito a Israele 900 droni e altre armi fabbricate a Hyderabad. Quella fabbrica è
una joint- venture tra la Elbit Systems israeliana e il consorzio del miliardario
indiano Gautam Adani.

L’India fornisce armi ad Israele fin dall’inizio della guerra.

Comunque, secondo l’Istituto Internazionale di Ricerca di Stoccolma (SIPRI), tra il
2019 e il 2023 gli USA hanno fornito il 69% delle armi convenzionali importate da
Israele. Nel 2016 Obama ha aumentato gli aiuti a Israele da 30 a 38 miliardi di
dollari per 10 anni, il più grande pacchetto di aiuti nella storia degli Stati Uniti.
Questi fondi hanno finanziato jet da combattimento, forze di terra, sistemi di armi
e di difesa aerea. Inoltre Israele è il nono maggior esportatore di armi, il che
dimostra che ha ampie forniture per uso proprio.

Il SIPRI colloca la Germania al secondo posto tra i maggiori fornitori di armi a
Israele, fornendo circa il 30% delle sue importazioni di armamenti. Sia gli USA
che la Germania hanno votato contro una risoluzione non vincolante del Consiglio
ONU per  i  Diritti  Umani  (UNHRC),  che  chiede la  fine  di  tutte  le  vendite  o
spedizioni di equipaggiamento militare e armi ad Israele, per motivi umanitari.

A maggio Biden ha minacciato di sospendere le spedizioni di armi di fabbricazione
USA  a  Israele,  se  esso  avesse  invaso  Rafah.  “Continueremo  a  garantire  la
sicurezza di Israele in termini di Iron Dome e della capacità di rispondere agli
attacchi condotti recentemente in Medio Oriente”, ha affermato Biden all’epoca.
“Ma ciò [l’invasione di Gaza, ndt] è decisamente sbagliato. Non forniremo armi e



proiettili d’artiglieria.”

Eppure dal 7 ottobre dello scorso anno gli USA hanno fornito ulteriori 6,5 miliardi
di dollari a Israele. Questi si aggiungono ai 3,8 miliardi di dollari che Israele ha
ricevuto in base all’accordo del 2016. Armi e denaro continuano a fluire anche se
l’invasione israeliana di  Rafah ha provocato  l’uccisione di  45 palestinesi  e  il
ferimento di  altri  200 dopo che le forze di  occupazione hanno incendiato un
campo profughi dove i civili avevano trovato rifugio.

Con il  denaro e le importazioni di armi che Israele ha ricevuto da quando è
iniziato  l’attacco  a  Gaza,  è  difficile  immaginare  che  le  forze  di  occupazione
manchino di sufficienti forniture di armamenti.

La  vuota  minaccia  di  Biden  non  è  riuscita  ad  avere  un  impatto  sulla
determinazione  di  Netanyahu  ad  invadere  Rafah.

E neppure hanno agevolato gli sforzi gli appelli di Biden a consentire l’ingresso di
aiuti umanitari a Gaza. Gli aiuti arrivano poco a poco, quando non arrivano del
tutto. Nel frattempo il cibo si deteriora nei camion di aiuti in attesa, mentre a
pochi chilometri di distanza i palestinesi muoiono di fame.

Il primo (e probabilmente unico) dibattito tra Biden e Trump ha solo sfiorato la
crisi a Gaza, ma molto è stato detto in poche parole. Biden si è attenuto al suo
piano di pace presumibilmente sostenuto da Netanyahu. Il piano di Trump è molto
meno complicato: “Bisogna lasciarli andare e lasciargli finire il lavoro”, ha detto
ai moderatori della CNN, facendo eco alla richiesta di Netanyahu che gli lascino
“finire il lavoro al più presto”.

Nel suo commento sul giornale ebraico americano The Forward Rob Eshman ha
suggerito che nel dibattito Trump stesse parlando ad un pubblico di una sola
persona: la vedova di Sheldon Adelson, l’ottava donna più ricca del mondo, Dr.ssa
Miriam Adelson. Lei ha garantito 90 milioni di dollari ad un super PAC [le Political
Action Committee sono organizzazioni fondate in USA con lo scopo di raccogliere
fondi  per  sostenere  uno specifico  candidato,  ndt.]  pro  Trump e  deve ancora
consegnarne la maggior parte.

Eshman probabilmente ha ragione, dato che Netanyahu non ha bisogno di sentire
da Trump ciò che già sa. Trump ha riconosciuto Gerusalemme come capitale
ufficiale di Israele e vi ha spostato l’ambasciata statunitense da Tel Aviv. L’ex



presidente USA ha anche concesso a Israele le Alture del Golan per svilupparle,
anche se non è chiaro con quale autorità. Quale segnale migliore per Netanyahu e
il  suo partito di estrema destra Likud che hanno carta bianca da Trump per
impadronirsi della terra, comprese tutte le parti di Gaza e la Cisgiordania?

Nonostante la loro decennale amicizia, Netanyahu ha lasciato prontamente Biden
per Trump. Il consenso a Biden si è incrinato dopo la sua penosa performance
durante  il  dibattito.  La  lacerazione  dei  progressisti  aveva  già  provocato  una
divisione a causa degli otto mesi di crimini di guerra israeliani commessi a Gaza,
inclusi l’inedia di massa, la pulizia etnica e il genocidio.

La  maggioranza  dei  democratici  sostiene  ancora  le  azioni  di  Israele,  come
dimostra  il  recente  disegno  di  legge  del  Senato,  approvato  con  supporto
bipartisan,  che  vieta  ad  ogni  istituzione  con  finanziamenti  pubblici  in
Pennsylvania  di  disinvestire  da  imprese  e  organizzazioni  israeliane.

Tuttavia vi sono parecchi dubbi tra coloro che nel partito democratico vedono
l’intenzione finale di Israele nel proseguire l’occupazione e stabilire insediamenti
illegali.  La settimana scorsa il  gabinetto di  sicurezza di  Israele ha approvato
cinque nuovi insediamenti in Cisgiordania insieme ad una lista di sanzioni contro
l’Autorità Nazionale Palestinese già definanziata.

Tuttavia  Trump  e  i  repubblicani  sono  rimasti  saldi  nel  loro  incondizionato
appoggio all’apartheid di Israele. “Date a Israele le bombe di cui ha bisogno per
finire la guerra”, ha detto (il senatore USA conservatore) Lindsay Graham a NBC
News.  “Non possono perdere”. Ha anche paragonato il  genocidio israeliano a
Gaza allo  sgancio delle  bombe atomiche da parte degli  USA su Hiroshima e
Nagasaki  durante  la  seconda  guerra  mondiale,  aggiungendo:  “E’  stata  la
decisione giusta.” Durante la sua visita a Israele in maggio l’ex ambasciatrice
all’ONU e al tempo candidata alle primarie presidenziali per i repubblicani Nikki
Hayley ha scritto su un proiettile destinato a Gaza “Finiscili tutti!”

Se il messaggio proveniente da Biden è l’apatia, il segnale dal campo di Trump è
assumere  il  fanatismo  di  destra  di  Israele  e  concedere  pieno  appoggio
all’ampliamento  del  colonialismo  di  insediamento  nei  territori  occupati.

Netanyahu e  il  suo partito  Likud faranno il  possibile  per  indebolire  Biden e
riportare in carica Trump.



Se Biden farà un passo indietro dopo la sua disastrosa performance nel dibattito,
la destra israeliana avrà un altro candidato democratico da debellare con molto
meno tempo per farlo prima delle elezioni. Ma Biden non ha mostrato intenzione
di arrendersi e molti democratici sostengono ancora la sua corsa alla rielezione.

Netanyahu capisce che i suoi obbiettivi e quelli di Trump coincidono. Forse Trump
ha motivi molto diversi per sostenere Israele data la sua leale appartenenza al
nazionalismo  bianco  cristiano.  Tuttavia  gli  obbiettivi  sono  gli  stessi:  un  solo
Israele,  dal  fiume  al  mare.  Mentre  Biden  tergiversa  tra  la  diplomazia  e
l’impotenza, Trump ha già cementato il suo appoggio.

Se la comunità internazionale non imporrà sanzioni a Israele e ad ogni Paese che
finanzia  la  pulizia  etnica  a  Gaza  e  in  Cisgiordania,  il  genocidio  e  la  crisi
umanitaria continueranno senza sosta.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


